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Ci accorgiamo che non esistono facili ricette, né formule, né scuole, marito e moglie si diventa giorno per giorno inventando nuove strade da percorrere insieme. Essere accanto alle coppie significa che la prima “conversione” deve avvenire in noi, cambiando mentalità e modo di vedere. Oggi è veramente difficile essere coppia ed è ancora più arduo essere coppia cristiana. Guardando il panorama della famiglia di oggi ci chiediamo: Perché tante coppie si dividono? Perché tante coppie pur essendo cristiani sono in crisi? Cosa manca alla formazione umana e spirituale degli sposi? I gruppi nelle parrocchie sono una risorsa? Tante domande che bisogna rispondere con umiltà e sincerità. Oggi gli sposi hanno poco tempo per pensare alla loro relazione, non riescono a fermarsi per creare all’interno del loro rapporto un oasi di pace per verificare ciò che vivono. Spesso le coppie hanno paura di interrogarsi, rinviando il problema: «tanto il tempo aggiusta tutto». Ma la verità e che hanno paura di mettere in discussione la loro relazione, paura di ricominciare o di correggere ciò che non va. Visto l’immaturità di tante coppie siamo convinti che i cammini formativi e spirituali spesso non sono adeguatamente vissuti, occorre ripensare ad un cammino di coppia sia spirituale che umano vissuto all’insegna del confronto costruttivo, della tenerezza, della verità, dell’ascolto e delle piccole cose. Invece si vive una spiritualità disincarnata, amorfa, sterile, che non scuote nessun cuore e nessuna anima. Bisogna vivere una spiritualità dal basso
. Spiritualità dal basso significa conoscere se stessi, cioè curare lem proprie passioni, i propri limiti, i propri istinti, curare i propri bisogni, i propri desideri, ritrovare nella parola, nel sorriso, nei baci, nello sguardo e nell’abbraccio la tenerezza di Dio. La scoperta che ci porta verso la felicità e la vera gioia passa attraverso la scoperta delle nostre debolezze, delle nostre vulnerabilità, delle nostre ferite. Perché dove c’è una ferita si ha la percezione di noi stessi e si diventa sensibili per aiutare gli altri. Se proponiamo una spiritualità dall’alto, questa porta alla fuga perché sembrano mete irraggiungibili e trasforma le coppie rendendole intransigenti, inflessibili, intolleranti e fanatici con loro stesse e con gli altri. Bisogna partire dall’umanità della coppia facendola incontrare con se stessa per poi aprirla al dono di Dio. La discesa nelle profondità del nostro animo è condizione indispensabile per un’autentica relazione con il proprio coniuge e con Dio. È una spiritualità dell’accoglienza che ci rende teneri e misericordiosi. È la spiritualità della relazione sponsale che segue una strada nuova, quella del “donarsi”. La relazione con l’altro è l’accoglienza delle sue diversità che ci apre alla crescita e alla realizzazione personale. L’altro ci fa “essere” aprendo il nostro cuore all’ascolto del mistero che c’è in lui/lei, Dio si manifesta in noi non solo attraverso l’altro, ma insieme all’altro. Spiritualità della relazione sponsale significa valorizzare le differenze  e le diversità. Amarsi e aiutarsi, stimolarsi a vicenda perché ognuno realizzi se stesso. Ognuno sia amato per quello che è e non per quello che vorremmo che fosse. Sposarsi è accogliere anche le differenze dell’altro, lasciare che l’altro viva la propria libertà, affinché possa seguire il suoi progetti e le sue idee. Vivere il matrimonio significa che entrambi si diano le stesse opportunità; questo significa essere legati sentimentalmente ad una persona che pensa, crede e prova sentimenti diversi dai nostri, ma quei sentimenti ci danno la possibilità di confrontarci, di decidere strategie mai usate. Una coppia veramente unità è quella dove i due parlano reciprocamente delle idee nuove dell’uno e dell’altro incontrandosi nel dirsi e nel darsi chiudendo gli occhi di fronte alle debolezze per poi riaprirli con uno sguardo nuovo e penetrante. La relazione deve nutrirsi di questa capacità di lasciare la terra conosciuta per affrontare un cammino verso un terra nuova e sconosciuta, come quella del proprio coniuge. Di fronte alla diversità spesso si è tentati di accanirsi sulle proprie percezioni per dimostrare che l’altro ha torto. Invece un vero dialogo si ha quando ognuno riconosce il proprio punto oscuro e sa riconoscere una fiammella di luce nella posizione dell’altro. Questo richiede ascolto e rispetto della soggettività dell’altro, cosa non sempre facile. Quindi essere coppia tra le coppie diventa un’impresa difficoltosa proprio perché chi è preposto (c’è ne sono tanti) spesso intendono accompagnare gli sposi proferendo enunciazioni di principi, dettami morali e spirituali, enunciando formule e regole da seguire che non toccano né il cuore né l’anima degli sposi. Una “coppia guida” deve puntare direttamente al midollo della Parola di Dio; leggere gli eventi con il cuore e scrutarne i sentimenti. Una coppia guida si deve mostrare agli occhi degli altri per quello che è e non per quello che vorrebbe essere. Conosciamo tante coppie che vivono una disastrosa relazione coniugale e si presentano agli altri con delle maschere di cera. Noi come coppia non siamo esenti da difficoltà, anzi a volte siamo più in crisi di altri, ma con la consapevolezza che ogni giorno in casa nostra deve uscire il sole, si voglia o no. 

La coppia guida deve essere empatica che non si tratta di un capire razionale, ma emotivo ed intuitivo. Più che capire deve provare, sentire, comprendere la coppia, il suo punto di vista, i suoi significati viscerali, il loro mondo interiore, mettersi nei panni della coppia in difficoltà e percepire le sue esperienze come fossero le loro. Sentire la rabbia, il turbamento. Non bisogna mai cambiare la coppia, né imporle soluzioni precoci, ma accettando la diversità e difficoltà, prospettando la proposta di Gesù. Insegnare alla coppia di accettarsi nella loro fragilità che non significa giustificarsi, non vedendo i propri errori; né incolpare sempre e solo se stessi, vivendo una vita negativa e senza senso. Accettare le proprie fragilità significa comportarsi con misericordia e tenerezza verso se stessi, osservando le ferite interiori con uno sguardo benevolo in modo che la loro oscurità illumini la loro miseria e li trasformi. A volte la fragilità viene intesa come peccato, ma spesso è una confusione affettiva dettata da un’incapacità di  non saper stare con se stessi e con gli altri, da un non saper manifestare il proprio amore. Noi  purtroppo siamo ossessionati dal peccato, mentre il Signore guarda al banchetto per festeggiare (Lc 15,11-319). Vedi la pagina della pesca miracolosa nella quale l’essere peccatore sembra la preoccupazione principale di Pietro e non del Signore (Lc 5,10). Infine le coppie devono impegnarsi affinché  nelle parrocchie, in tutte le parrocchie nascano gruppi famiglia. Ci capita di incontrare tante coppie che si sentono sole ed abbandonate, i sacerdoti non possono fare tutto, hanno già tanto da fare per loro.  Tante coppie vivono i problemi pensando che appartengono solo a loro, invece in gruppo hanno la possibilità di confrontarsi in un’atmosfera di apertura e di estrema fiducia, c’è chi li ascolta, li sostiene, li aiuta a vedere ciò che loro non vedono è una grande possibilità di crescita e di maturazione. Se restano soli prima o poi la furia dei sentimenti negativi e dei dissapori si farà sentire e farà ritornare la coppia nel baratro di terrore. Invece, avere la possibilità di poter comunicare in un gruppo tutte le loro tensioni e sentirsi accolti, ascoltati, ed amati può essere per le coppie in crisi un’opportunità di sano conforto e un luogo di ripresa per la loro relazione di coppia. Care coppie guida  dobbiamo tener presente che dove c’è sofferenza, persino là dove la sofferenza nasce da sbagli umani là abita Dio. La coppia che soffre è il luogo privilegiato dove Dio si nasconde e si rivela. Quando una coppia  in crisi  ritrova l’amore in modo più maturo e convinto, anche lì si realizza la Pasqua del Signore. Il vasto campo delle crisi di coppia può rappresentare oggi l’ambito privilegiato dove una “coppia-sacramento” testimonia un annuncio di speranza. 

� Vedi a. grun, m. dufner, Spiritualità dal basso, Queriniana,, Brescia, 2005.





